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CONTRATTI : tut to
da rifare ?
Il Bollettino va in stampa (il 5/12)
senza che ancora si possa fornire un
cmadro abbastanza esauriente della
consultazione e della definitiva piat-
taforma.
Sembra addirittura che il Sonvegno Na-
zionale di Bari subirà un rinvio, cosi
almeno ha richiesto la UILM, con la m£
tivazione che la consultazione tra i
lavoratori ha stravolto l'impostazione
iniziale della ipotesi di piattaforma.
Rivendichiamo questo fatto come positi^
vo proprio perché, lo sappiamo tutti,
anche le nostre assemblee hanno contri
buito, nel loro piccolo, a questo fat-
to. Ha cosa è successo in definitiva ?
La quasi totalità delle assemblee di
impiegati ha rifiutato sia la decurta-
zione degli scatti biennali, sia la l£
ro ̂ indicizzazione. Solo un cieco o un
pazzo può fare finta di niente. Di più:
pur nella mancanza assoluta di informa
ziord ufficiali, dalla raccolta di no-
tizie ufficiose, risulta che le propo-
ste di modifica alla piattaforma, tut-
te proposte sostanziali, sono un fatto
generalizzato di cui bisogna tenerne
conto. Si pensi a grosse fabbriche, c£
me la Borlotti, l'Alfa, l'Insaldo, la
CGE, si pensi a come la piattaforma
originale è uscita da queste assemblee "<
e ci si rende conto del disagio che og
gi i responsabili sindacali hanno a ti
rare le fila del dibattito. Il dato
dell'Alfa è emblematico: nessuna posi-
zione ha trovato la maggioranza assolu_
ta tra i lavoratori, mentre la posizi£
ne che proponeva un cambiamento quali-
tativo della piattaforma e che non ave
va trovato l'avvallo di nessuna compo-

nente ufficiale del sindacatola raccol^
to il 30$ dei consensi ad Arese e più
del 50$ al Portello, mentre la posizi£
ne contraria, sostenuta dalla FIOM, re_
strittiva di alcuni aspetti della pia_t
taforma, raccoglieva il 40$ ad Arese e

il 30$ al Portello.
Nel Centro Direzionale si è rilevato una
volta di più che le posizioni della no-
stra assemblea sono maggioritarie anche
in tutte le altre aziende. La quasi tota
lità dei lavoratori la pensano come noi
su scatti e salario, mentre sulla ridu-
zione d'orario la maggioranza si riduce,
51$, pur restando sempre assoluta.
Nella nostra zona c'è già stato l'attivo
dei delegati e il risultato finale ha da
to alla posizione della maggioranza PIOM
di zona il 30$ dei consensi contro il
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andato alla mozione che semplicemente
raccoglieva le indicazioni emerse dalle
assemblee e per la quale hanno votato an
che i nostri delegati.
A questo pWnto, secondo noi, si deve aprjl
re in tutto il sindacato una fase di ri-
flessione, che insieme tenga conto sia
delle divisioni che ci sono tra i lavora-
tori, sia delle cause che le hanno genera
te. Sono finiti per tutti i tempi dei fa-
cili consensi| oggi la gente, lo hanno di.
mostrato le assemblee, si interroga eri
ticaaente su dove ci sta portando la stra
tegia sindacale, in che misura ha pagato,
se ha pagato. Non si tratta di sfiducia
verso la lotta, ma sfiducia verso una lojt
ta che non da risultati o addirittura li
da negativi. Se la FLM saprà trarre da
tutte queste discissioni che hanno inve-
stito centinaia di migliaia di lavorato-
ri, la conclusione che è arrivato il mo-
mento dell'autocritica e dell'apertura
verso le istanze della base, il contratto
si farà in maniera positiva.
Altrimenti, se tutto ciò non avverrà, vorrà
dire che la FLM avrà scelto la strada del-
la divisione con tutte le conseguenze del
caso.

ALLORA
Co SGOMMO I Pio SICURO

Peiy GOLOSO

RISULTATI DELLA CONSULTAZIONE-'

ZONA CENTRO DIREZIONALE

Hanno partecipato alle assemblee 2.000
impiegati circa. 1.600 di questi hanno
espresso col voto per alzata di mano il
loro parere sulle diverse ipotesi con-
tenute nella piattaforma od emerse dal
dibattito. In particolare su Scatti, 0-
rario e salario i risultati sono i se-
guenti:

S C A T T I

1. Impiegati=situazione attuale
Operai 5 scatti 5% paga base e contili—
genza nella prospettiva della parità
completa a 12 scatti.... 62,2 %

2 . 5 scatti paga base per tutti, con recu-
pero nel trienne 79/81 25,2 %

3» 5 al jfo paga base per tutti. Per gli
impiegati recupero di 30-40 mila L.
per scatto....12,6 %

O R A R I O

1. Ipotesi FLM...49,6 %
2. " 3 8 ore subito per tutti...40,6 %
3. " 3 8 ore nel triennio per tutti. .9,&fe

SALARIO

1. 20 mila L.+10 mila (per tutti) nella ripa-

rametrazione. ...68,5 %
2. 20 mila + 10 mila (assorbibili) ...10,7
3. 15 mila+ I5mila (assorbibili)...20,8 %



NOTIZIE del C. d. F

IL CoNfrWOUO bi flN£

Come è calcolato il "conguaglio" di imposta di fine anno ?

Ecco le operazioni che devono eseguire quei lavoratori che vogliono controlla-

re la cifra che compare nella riga "IRPEF NETTA" (ouadratino 20) listino del
mese di dicembre.

A) Sommare la cifra che compare su tutti i listini dell'anno, da gennaio a

dicembre, in fianco alla vone "8IMP. NETTO FISO." nel listino, contrasse-
gnata con @ nella figura.

Abbiamo così 1 ' imponibile annuo .

B) Applicare le percentuali di imposta, come risultano dalla seguente tabella,

per ottenere 1JJMPOSTA LORDA :

fino a 3 milioni 10 % da . 6 a 7,5 milioni 22 %

da 3 a 4 " 13 % da 7,5 a 9 " 25 %
" 4 a 5 " 16 % da 9 " 11 " 27 %
" 5 a 6 " 19 % da 11 " 13 " 29 %

da 13 " 15 " 31 %

Se l'imponibile fosse, per esempio, L. 5-300.000 l'applicazione delle per-

centuali di imposta porterebbe al seguente risultato :

10$ fino a 3.000.000 = L. 300.000

13$ sul successivo 1.000.000 = " 130.000

16$ " " 1.000.000 = " 160.000

19$ sulle successive 300.000 = " 57.000

sul totale 5.300.000 = " 647-000

Lire 647.000 è 1'IMPOSTA LORDA ottenuta nel nostro esempio.

C) Dall'imposta lorda vanno detratte le quote alle quali si ha diritto, che

sono le seguenti :

a) 84.000 i SPETTANO A TUTTI (Spese di produzione di reddito)
b) 18.000 )

e) 36.000 —4 Quota esente: A TUTTI, CON QUESTA ECCEZIONE :
- lavoratore o lavoratrice minorenne non emancipati,

convivente coi genitori.



d) 72.000 Lavoratore o lavoratrice con CONIUGE A CARICO (o, in

mancanza del coniuge, per il primo figlio a carico)

e) detrazioni per le altre persone a carico (oltre al coniuge) :

per una persona L. 14.000

" due persone L. 30.000

" tre " L. 46.000

f ) detrazioni per figli a carico nel caso di CONIUGE NON A CARICO

per un figlio L. 7.000

" dtfe figli " 15.000
" tre " " 23.000

D) Si può ora passare al calcolo dell'imposta netta totale annua.

Essa si ottiene dalla seguente semplice operazione :

IMPOSTA LORDA (vedi punto B)

TOTALE DETRAZIONI ( " " C)

I M P O S T A N E T T A

E) Rimane da calcolare solo, a questo punto, il "conguaglio" :

IMPOSTA NETTA (vedi punto D)

IMPOSTA NETTA PAGATA DA Gennaio A Novembre (vedi @ in figura)

"CONGUAGLIO" (= IRPEF NETTA (Quadratino 20) SUL LISTINO DI DICEMBRE)

Ricordiamo che il"conguaglio" così ottenuto è composto dalla somma alge-

brica dell'imposta netta sullo stipendio di dicembre, sulla tredicesima,

sul premio feriale (L.4£<J.OOO) e del conguaglio vero e proprio.

Nel caso in cui il conguaglio sia a favore del lavoratore in ouanto fino

a novembre ha pagato più di nuello che doveva per tutto l'anno, l'importo
della differenza comparirà sul listino nel nuadratino n.26 (IRPEF ARRE-_

-JIRATA).

IL LAUREATO di Luca Novelli
IO HO SEMPRE C6sÉffU47V
GU AtilMAU...

MI HANHO
A VIVERE...
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E it costo DlfEWfe--
HI1JKOVO DEL CONSIGLIO DI FABBRICA

f'cade ^ fine anno il mandato bienna-
le del Cod.f. della sede,. La conco-
mitanza del dibattito congrassuale
fa si che auesta scadenza diventi
meno formale di altre volte, anche
se di formalità vera propria non si
è mai trattato.
In un ambiente impiegatizio come il
nostro, le difficoltà,a darci una
struttura rappresentativi,sono sempre
st='te più forti che altrove e il più
delle volte si è scelta DÌÙ la per-
sona disponibile a f'ire il delegato
piuttosto che la persona che ci an-
dava bene come rappresentatività.
Anche questa volta, pensi-mo, sarù
dnffic'le sfw;;ire a o uè sta norma.

SCORI* il PAlOm, ERA
CAVAZWtlUUSRAM
ANSALE HA .«fio

'Torortante tutto, coinè ner f i i al-
tr-? rinnovi del e .d . f . , ci arìnel-
liamo a tutti i Vivorator^ ^ fr.r^
in m^do che la ,-celt^ del e slegato
da '?le.; ; r;ere coinvolga veramente tut-
t:., sia corno disponibilità persona-
I o che co'ne partecip- z ione diret ta
nll^1 di;'C'issione e ali votazione.

:eJ esioni poi vranno un'altra
peculiarità. Po^o ui_ci anni oranti
che in sede esiste una struttura
rappresentativa si*'e 'C le e molti
dei delegati attuali cominciano ^
sentire il logoramento da "vecch~i ai0.1
f'è bisogno di un ricambio, oh" in
alcune situazione sarà addiri ttur0
l'orbato, pena il 1-inririer" s.?rzn de-
l::j:a*:o. L'appello che il Cc-d.f. in
carica rivolge a tutti è quindi
Duello di f-re uno sforzo nella ri-
cerca di alternative valide a chi si
dimette e, in seconda istanza, ai
delegati ancora in carica, un invi-
t" a rendersi comunque ancora dispo-

nibili a farsi rieleggere
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IL MATTINO SI VEDE DAL BUONGIORNO

...e il buongiorno del nuovo respon-
sabile del settore amministrativo non
lascia certo presagire un buon matti-
no. Noi non sappiamo niente di certo
e saremmo ben felici di sbagliarci,
ma sembra che la prima cosa che il
sostituti di Punt abbia fatto sia que_l
la di impartire severi ordini affinchè
il suo settore, l'amministrativo, os-
servi rigidamente l'orario di lavoro,
segnalando giornalmente il più piccolo
ritardo, anche di cinque minuti. Di
più, eh*, non è presente alle 8,35 è
da considerarsi assente ingiustifica-
to e presentare regolare permesso.
Va da se che queste norme demenziali
non vengono rispettate e ognuno con-
tinua a recarsi al lavoro nello stesso
modo in cui lo faceva prima. Va da se,
inoltre,che in quasi tutti i reparti,
questi ordini,(ma sono stati impartiti
vernante?) non vengano presi alla let-
tera|ma con una buona dose di elasti-
cità. L'unico posto dove l'elasticità
non è mai esistita è la Contabilità,
kui, immancabilmente, i controlli ci
sono stati, con i soliti tentativi di
tipo intimidatorio di far fare,al pe-
ricoloso sovversivo che supera i dieci
minuti di ritardo, il permesso.
Precisato che il lavoratore e la lavo-
ratrice che arriva»«in ritardo pagano
di persona attraverso la inevitabile
trattenuta (cosa che non succede ai
dirigenti), non ci sembra comunque che
il ritmo dei ritardi in contabilità
sia eccessivo. Ci risulta, al contra-
rio, che sia il reparto che rispetta
di più l'orario di lavoro.
Ma la cosa che più ci sorprende è questo
impagabile nuovo direttore dei reparti
amministrativi, che come prima ed unica
iniziativa se la prende suLito coi la-
voratori. Guardi coro ^±±^ * \,wre ciie si
sbaglia, ^-i cii JJO.UL.J-~— uj ^u. LCÌÌ/CIS —
alila, vj-jf-:- uito coi suoi Dirigenti!
be vuole alcune cos-, giusto per lar
(gente locale, potremo in futuro Lar-
gliele noi. Ma sarà stato lui poi? Mah!

LORO
6C,»iON BeVOMO
NON FANNO LA

URGjffTTE PER I L ' .VORATORI

Se siete amici di quel ragioniere che
per motivi a noi incomprensibili, di-
rige il ^ral padronale, affrettatevi
a correre dn lui e chiedetegli un pò
di soldi. Pare infatti che ouesto, pre_
so da irrefrenabile raptus, stia re- ~
galando a destra e a manca "mattrini
agli amici, c?n la sousa che collabo-
rano a], crai» Fon fatevi scrupoli ad
accettare i soldi, tanto sono nostri,
cioè di noi lavoratori, che naghiaro
la bellezza di 600 lire al mese per
avere mn crai che non ci serve a nul-
la» Trattiamo la cosa con ironi0, ma
in realtà non riusciaro a frenare la
rabbia di fronte all'ipocrisie, di u-
nn direzione che usa maflosemente i
soldi, suoi e nostri, ma si rifiuta
per motivi esclusivamente politici,
di lasciare che siano i lavoratori
a gesìlre il crai»

I-'ULTIKT AG"'UT SmO

L. 23 Milioni e mezzo è costato l'ul-
timo acquisto, in ordine di tempo, fajt
to dalla Philips per far and're comodi,
in macchina,i proori capoccioni, Tan-
to infanti è costata la Mercedes del
sostituto di Pont» Ma la cosa non fi-
nisce qui» Ohe fine ha fatto la macchi-
na di Punt? Non poteva prendersi nuel-
!"•? L'hanno data dentro alla Mercedes?
"Niente di tutto questo: semplicemnte
non c'è più. E' sparita. Volatizzata!!
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Dopo il trasf eriiaento dei ricambi a
Cassine tta, stiamo vivendo in modo
preoccupante il problema della ricol[_
locazione dei l^vora^ori esuberanti,
il problema dell^ mobilità in prati-
ca» °u questo terreno la direzione
sta puntando molte, al fine di rea-
lizzare, tanto per cambiare, un no-
tevole ridimensionamento degli orga-
nici, arrivando nerfino a teorizzare
che nell'ambito della stessa catego-
ria professionale si devono svolgere
tutte le mansioni, comprese in essa,
spostandosi continuamente da reparto
a reparto come delle trottole.

UtOA
SVOUA SMODA-

CAI*. M\'
f\/\CC\0.

Come C.d.F» abbiamo richiesto una cosa
molto ovvia, che i lavoratori abbiano
ben definite le loro mansioni» Ebbene,
sia-o stati minacciati di provvedimen-
ti disciplin-.-.ri! !
C'è poi un altro tentativo ancora più
bieco, che è quello di tornare ad u-
^ire i capi a scopo intimidatorio co-
me ai "bei tempi", così si sente dire»
" tutto ciò rispondiamo ricordando an-
che ai capi di non farsi strumento del^
le manovre della direzione, in quanto
anche loro sono lavoratori, pur con
delle responsabilità maggiori. In par-
ti«olare quei capi di sinistra devono
r.editare un pò di più sulla dignità
del proprio ruolo e decidere quali di
nuelle responsabilità sono incompati-
bili con gli interessi dei lavoratori,
delle loro lotte per l'occupazione.
'.Itro punto dolente: vista la carenza
.storica di organico del reparto manu-
tenzione, la direzione appalta .-• ter-
zi certi lavori. E •yii, senza rispetta_
re accordi e leggi, assistiamo sotto
i nostri occhi di lavora'ori organiz-
zati sindacalmente 11' tratta del la-
voro nero, m pi-i nero di così..!
Abbiamo fa^to più volte presente alla
direzione di reparto queste infamità
e l'unico provvedimento preso finora
è st to l'allontanamento del singolo
lavoratore illegale (magari un dispe-
rato aisoccvpato) anziché l'allonta-
namento dell'impresa con l'assunzione
In proprio d"5 questo personale,

PrlC PO a ITO DI MOBILITA'

Con sentenza de"1. °4/6 la Corte di Cas-
sazione ha accolto 1'interpretazione
già proposta dalla giurisprudenza per
1'articolo 13 dello Statuto dei Lavo-
ratori, nella parte in cui tale ulti-
ma norma consente al uatore di lavo-
ro di scostare il dipendente a mansi£
ni diverse da quelle di assunzione
purché"equivalenti".
Da parte padronale si sosteneva, in-
fatti, che 1'eauivalenza doveva esse-
re intesa in senso retributivo-norma-
tivo; dal che dovevano, ad esempio,
essere considerale per definizione
equivalenti due mansioni comprese ne_l
lo stesso livello di inquadramento,
con conseguente potere dell'impren-
ditore di spostare liberamente il di-
pendente dall'una all'altra,

segue -»



Da oarte sindacale invece si è sempre
sostenuto che l'equivalenza andava in
tesa nel senso di equivalenza profes-
sionale, con conseguente divieto di
adibire il lavoratore a mansioni che
pur comportando lo stesso trattamen-
to retributivo-normativo, ignorassero
il suo patrimonio professionale e dun-
que lo sminuissero.
La ricordata sentenza ha accolto que-
st'ultima tesi, affermando l'ILLEGIT*
TIMITA1 di mutamenti di mansioni che
"non consentano nel loro espletamento
l'utilizzazione e il conseguente per-
fezionamento del corredo di nozioni,
esperienze e di perizia acquisite nel-
la fase precedente del rapporto".
Qualora il datore di lavoro insista
nel voler effettuare un illegittimo
spostamento di questo genere, il lavo-
ratore può, afferma la sentenza, BEN
RIFIUTARSI DI OBBEDIRE, "conservando
il diritto a percepire la retribuzio-
ne, sempre che dichiari di essere di-
sposto a svolgere mansioni originali.

Ì BASTA
VUOT6

GM EUKOCQGUOtol.

ICONTROINFORMAZIONE ALIMENTARE!
darne; alimento base ?

Si e soliti classificare gli alimenti
in base al loro valore biologico, di-
cendo, ad esempio, che le uova fornisco
no proteine, grassi e vitamine in com-

posizione ottimale rispetto ai nostri
bisogni. Nelle tabelle ufficiali la
carne è ai primi posti, insieme al so-
pracitato uovo e al latte e viene de-
finito: alimento base.
La carne fornisce infatti un apporto
fondamentale di proteine, ma è caren-
te rispetto alle vitamine (assenza di
vitamina A e ridotta presenza della B),
zuccheri (assenti completamente) e sa-
li minerali. Buono è solo l'apporto di
ferro e fosforo.
Mettendo a confronto carne di manzo e
carne di vitello, diremo che mediamente
quest'ultima è più ricca di acqua e me-
no grassa} il che significa che se da
un lato è più digeribile, dall'altro
fornisce un minor apporto calorico al-
la dieta. La qualità e la quantità di
proteine che i due tipi di carne for-
niscono, sono invece pressoché uguali.
Un altro aspetto importante è il rappor
to tra calcio e fosforo, che nella car-
ne è squilibrato a favore del fosforo,
mentre in una dieta bilanciata i due mi-
nerali dovrebbero essere assunti in
quantità identica. Ad eaanpio: nel latte
questo rapporto è ottimale, valido quin-
di per la dieta dei bambini, dove l'ap-
porto di calcio è fondamentale nella
formazione delle ossa. E1 quindi danno-
so un eccessivo consumo di carne, senza
che questo venga integrato con alimenti
che riequilibrino i rapporti tra i due
minerali.

I grassi della carne hanno la caratte-
ristica di contenere "acidi grassi

saturi" (atomi di carbonio che hanno un
legame semplice, molto stabile e perciò
meno digeribile e che durante non libe-
rano sostanze tossiche) che sviluppano
attività colesterolica positiva.
Solitamente infatti un tasso elevato di
colesterolo nel sangue, corrispónde ad

un altrettanto elevato contenuto totale
in grassi e pertanto dannoso al buon
funzionamento del cuore a della cir-
colazione.

A tutto ciò bisogna aggiungere che la
carne si presta a facili sofisticazio-
ni. Per aumentare il peso dei capi di
bestiame e per evitarne il più possi-
bile le malattie, vengono aggiunti
al mangime ormoni ed antibiotici, a



Notìzie
totale danno del consumatore che paga
cara una carne gonfiata ( gli ormoni
provocano ritenzione d'acqua nei tes-
suti) e ingerisce sostanze estranee
all'organismo. Gli ormoni somministra-
ti all'animale si accumulano nel suo
corpo, specialmente nel fegato e ven-
gono ingeriti dal consumatore. Alcuni
di essi hanno riconosciute proprietà
cancerogene e comunque sottopongono il
fegato ad un'inutile attività di elimi-
nazione. Gli studi sugli effetti sull'or
ganismo sono purtroppo molto limitati
(chissà mai perché?)•
Gli antibiotici invece provocano altera-
zioni della flora "batterica intestinale
dell'uomo, che è molto importante per
l'assimilazione di alcuni alimenti e la
produzione di alcune vitamine. Provoca-
no inoltre allergìe e fenomeni di assue-
fazione dei batteri, per cui, quando ci
si ammala e gli antibiotici sarebbero
necessari, i germi patogeni possono ri-
sultare meno sensibili e quindi biso-
gna usare dosaggi più elevati di anti-
biotici più potenti e quindi maggiormen
te tossici.
L'unico rado per difendersi dalle sofisti-
cazioni oramai ( e questa serie di arti-
coli lo ha dimostrato) è quello di orga-
nizzarsi anche per fare la spesa»

"CORRIERE
DELIA

IL FLUSSO PRO-
Gli onorevoli
e Boniperti

ROMA — Non si sa se le voci
di unti •oflUtiudofw w GHMII*
pierò Bonlpwtl aita testa dclt*
Juventus ciano vere oppure
no, tm la Mia utilizzazione,
suggerita dal deputato demo-
cristiano Coetamagna con una
Interrogazione, alla direzione
teenlca delia «quadra naziona-
le non è possibile perché non
risulta che l'ex giocatore ala In
possesso della qualifica di al-
lenatore profeeetentota di pri-
ma categoria. Bonipertl «meri-
ta comunque la massima con-
siderazione anche come diri-
gente sportivo**. E' questa la
risposta che ha dato tori alla
Camera II sottosegretario al
Turismo, Spettacolo e Sport,
Sgartata, II quale ha aggiunto
di non avere altri etanenU da
fornire, sentiti anche H ittnlsts-
ro dell'Interno e del Lavoro.

E adesso chi potrà più soste-
ner» ohe il Parlamento non se-
Bue con la necessaria sensibilità
i «rottemi, talvolta angosciosi,
cfw assillano la vita del Paese?

IGOD 9
Un gruppo di lavoratori, autoprocla-

raatosi Servizio Segreto IGOD (impie-
gati Golosi Oscenità Dirigenziali)
ci ha fatto pervenire questo contri-
buto, II Bollettino declina ogni re-
sponsabilità per le inesattezze even-
tualmente contenute nel rapporto:
"Tutti avranno ricevuto nella busta
paga di Novembre un foglio da compi-
lare con i dati anagrafici. Molti
lavoratori si sono chiesti a cosa
servisse questo aggiornamento. Dopo
accurate indagini, noi della IGOD
(impiegati Golosi Oscenità Dirigen-
ziali) abbiairo appurato il perché
di questa nuova schedatura.
Secondo noi un forte ^uantitativo
di TV Oolor è stato "donato" e re-
capitato nelle abitazioni di molti
dipendenti Philips. Il titolo della
donazione è "materiale in prova".
La scelta però non è stata fatta at-
traverso un democratico sorteggio,
ma, merito della sorte, ha toccato
soltanto personaggi altolocati del-
l'azienda.
Cosa c'entra la scheda con i dati
anagrafici allora?
Semplice: nella consegna i domici-
lio (al fine di tenere oscuro il
fattaccio) furono f.-rtte delle con-
segne errate e successe che qualche
operaio ha .̂vuto il TV Color desti-
nato al capo.
Inutile dire che la richiesta di re-
stituzione fu un fitto penoso per
tutti.
Perciò la direzione decise l'aggior-
namento dell'archivio dei di-penden-
ti, data l'obsolescenza del prece-
dente.
A questo punto un solo commento: nes-
sun operaio ed impiegato Philips può
più sperare nella "fortuna" Solo ai
grandi capi è concesso avere tutto
grctis in casa con la scusa di provar-
lo. C'è chi addirittura ha tutti i
tipi di elettrodomestici, compreso il
tagliabasette pur essendo completa-
mente calvo. Non parliamo poi del Gran
Capo che di suo (nel senso che l'ha
pagato) non ha nemmeno l'affettatrice,
Noi lavoratori e lavoratrici associa-
ti nella IGOD invitiamo tutti a colla-
borare con noi, segnalandoci tutte le
possibili "oscenità" dirigenziali di
cui, come è noto, siamo ghiotti"
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gUAKDO IL TERRORE DIVESTA POTERE

Siamo sicuramente in un'era in cui i
sentimenti come l'indignazione e l'or
rore vengono sostituiti da noia e apa_
tia, ma; per nostra fortuna, a tutto
c'è un limite. Ed è auanto abbiamo
provato leggendo sul giornale un tra-
filetto (si badi bene, un trafiletto)
così intitolato : "auto non si ferma
all'alt, carabiniere spara, bimbo di
due anni, ucciso".
Certo, se giudichiamo il fatto pensan
do al fanciullo morto nient'altro po-
tremmo dire se non puntare il dito ac
cusatore contro il singolo carabinie-
re, ma se, passato il primo momento
di rabbia, osserviamo quest'uccisione
con un po' più di acutezza, la nostra
condanna abbraccia tutto il sistema
di potere italiano.
Come si può parlare di repubblica de-
mocratica in uno Stato in cui si spa-
ra a chi non si ferma ad un alt, in
cui vengono uccisi giovani ladruncoli
e assolti governanti disonesti, dove
la legge permette e, anzi, incentiva
un clima di perenne tensione?
Porse molti di noi pensano che tutto
questo è per colpa del terrorismo, ma,
ammettendo pure che, dietro a poli-
ziotti bardati come marziani e carabi
nieri pistoleri, non vi sia nessun di_
segno politico, solo il fatto che le
vittime di crueste "azioni di polizia"
non siano terroristi ma gente comune,
ci dovrebbe far capire che poco serve
tutto questo apparato per eliminare il
brigatismo rosso. Da sempre ripetiamo,
senza timore di apparire retorici, che
il terrorismo nasce dalle contraddizi£
ni di questo sistema politico ed econo
mico, dalla disperazione e dall'impo-
tenza.
E chi l'ha capito bene sono proprio i
nostri governanti, gli uomini di pote-
re, i quali in una situazione di crisi,
di instabilità, sono riusciti a creare
uno stato di polizia e di terrore.
Ormai è abitudine trovare poliziotti
agli angoli della strada, controlli,
fermi e così via.

Sono lì con le armi in mano, non fanno
niente, non ti fanno niente, solo pensa
re...... ma attento, non ad alta voce,
potresti essere arrestato per vilipendio
o resistenza a forza pubblica.
Del resto si è tentato con i referendum
di cambiare qualcosa, ma tutti i partiti,
DC e PCI in testa, si sono messi a blate_
rare sulla difesa dell'ordine repubblica
no, sulla democrazia, .... questo bimbo
di due anni è quindi una vittima del tro£

»»
pò ordine;

C

Un gruppo di autisti civili: «Così
i terroristi uccidono i proletari»

Nella cronaca della tragedia di Prosinone e dell'in-
chiesta in corso si inserisce la voce di un gruppo di
«autisti civili», colleglli di Luciano Rossi che ha
trovato la morte a Patrìca, assassinato mentre accom-
pagnava in ufficio la «vittima designata» dei terrori-
sti, il giudice Fedele Calvosa. Ecco il loro messaggio:

Siamo un gruppo di autisti civili alle dipendenze del
ministero di grazia e giustizia, colleghi dunque di Luciano
Rossi, il giovane trucidato da un commando terrorista a
Patrìca (Prosinone). Attraverso 11 «Corriere» desideriamo far
pervenire questo messaggio ai lettori e a quanti vanno
attuando la tattica del terrorismo diffuso (Brigate Rosse,
Prima Linea, ecc.).

Siamo impiegati civili, e ci preme sottolineare l'aggetti-
vo, con mansioni tecnico-esecutive, cioè a dire occupati ad
un livello che, secondo i parametri del pubblico impiego, ci
da diritto ad un trattamento economico mensile di L.
299.000 complessive. Uno stipendio irrisorio, non gonfiato
dalle varie Indennità attribuite al personale dell'ammini-
strazione militare, quale agghiacciante corrispettivo del
troppo sangue versato. Uno stipendio quasi offensivo che,
tuttavia, per noi giovani, autentici figli del popolo, rappre-
senta il solo modo di sopravvivenza.

L'assassinio del proprio fratello non trova mai giustifica-
zione: ma poiché i cosiddetti «tribunali del popolo» sentono
il bisogno di «spiegare» le loro sentenze di mote, sappiano
che condannando noi uccidono proletari e sottoproletari,
quegli stessi uomini, cioè, per i quali dichiarano di combat-
tere. Uomini inermi, sottoccupati, visto che la maggior parte
di noi ha conseguito un inutile diploma di istruzione supe-
riore: uomini mal retribuiti, frustrati nelle loro aspirazioni
ad occupare un posto pari alle loro capacità professionali,
figli di contadini ed operai, giovani angosciati da anni di
disoccupazione, inutile peso per le loro famiglie, giovani
disperati e traditi anche da quei «giustizieri» che assumono
di voler cambiare il mondo in loro nome.

Non pretendiamo, con quanto detto, di toccare il cuore
dei governanti, o degli «eroici» partiti armati, ma il contenu-
to della definizione «servi dello Stato», con la quale siamo
classificati, andava chiarito almeno per l'opinione pubblica.

(Seguono le firme)
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T TEI-TT SON

Eccoire no! ^cco nui sotto un esempio luminoso di c^me avvengono
ni! O ' è la legFre sull'occupazione giovanile ? Quella su£li u^fic
te? Certamente! Eppure, purtroppo, o-"gi come ieri, per avere IL
quello "sicuro", il modo è sempre lo stesso: la raccomandazione,
ministro, del presidente (ir? questo capo il vice), del partite (
e non soltanto quello). TTon rampiamo se la Philips ha assurto o
son- che il Vice Presi^e^.te -calfaro ha raccomandato; sappiaro n
•iui da noi i tempi, almeno per le assur?;ioni, ron sono cambiati!

le assunzio-
•'. di collocamen-
Posto di lavora,
del vescovo, del

Duello al potere
assumerà la per-
oltanto che anche

Roma,li

53849/GAL/ad n. (.

Caro Dell'Amore,

sesso del diploma di perito aziendale e corrispondente in lingue estere,ha

inoltrato domanda di assunzione alla Società Philips.

Poiché sul conto dell'interessata mi sono pervenute ottime referenze,

Ti prego per un Tuo cortese interessamento al riguardo e, nel ringraziarti

anche per le notizie che vorrai farmi pervenire in merito, colgo l'occasio

ne per inviarli cordiali saluti.

(Oscar Luigi Scàlfaro)

Cavaliere del Lavoro
Prof. Giordano DELL'AMORE.
Vice Presidente della
Società Philips
Via IV Novembre

20124 MILANO
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E'VERO
VERO?

E' vero o non è vero che in Italia
si lavora meno che negli altri
paesi europei?
Non è vero, se si fanno raffronti corretti, se
non si strumentalizzano i dati, se si usano
fonti statistiche attendibili. Ciò appare con
chiarezza da questi dati, raccolti dall'Ufficio
Statistico della C.E.E., e riguardanti il nume-
ro medio di ore lavorate alla settimana nei
paesi della Comunità nel settore industriale.
I dati si riferiscono al 1975.

SHKHHaHHBHBHHBBHHHMHBi

Germania Federale 40,3
Francia 41,7
Italia . 41,1
Paesi Bassi . . . . . . . . 39,3
Belgio 41,0
Lussemburgo 40,8
Regno Unito 40,9
Irlanda 41,7
Danimarca . . . . . . . . 39,8
Media CEE 40,9

mjjjL

L'Italia si trovava, perciò, nel 1975, legger-
mente al di sopra dell'orario medio europeo.
Se si tiene conto, poi, che nel 1977 si è la-
vorato anche nelle festività infrasettimanali
si può affermare che l'orario settimanale è
ancora aumentato.

E' vero o non è vero che
una riduzione d'orario peggiora
la competitivita dell'economia
italiana?
Non è vero o, meglio, non è necessariamen-
te vero.
Infatti, quello che conta, nella competitivita
internazionale, sono i costi per unità di pro-

dotto e questi possono non aumentare se
l'obiettivo che ci si prefigge è di espandere
i livelli occupazionali destinando gli aumen-
ti di produttività al perseguimento di una gra-
duale e progressiva riduzione degli orar! di
lavoro.
Se la riduzione d'orario è dunque compen-
sata in buona parte dagli aumenti di produt-
tività, essa può essere realizzata indipen-
dentemente da riduzioni in altri paesi.
Certo, se queste riduzioni hanno luogo, il rit-
mo dell'operazione può essere più veloce
anche in Italia. Di qui l'importanza degli im-
pegni in tal senso della CES (Confederazio-
ne Europea dei Sindacati) e delle indicazio-
ni della Comunità Economica Europea.

E' vero o non è vero
che le imprese industriali
italiane sono in crisi?
È vero, ma non per tutte. Anche su questa
questione sono state fatte spesso delle ge-
neralizzazioni sbagliate. Senza negare la
gravita della crisi occorre sottolineare che
essa non è di uguale intensità in tutti i setto-
ri, ma è particolarmente acuta in alcune si-
tuazioni mentre grave e generalizzato è il fe-
nomeno del rallentamento della crescita del-
l'occupazione (anche a livello europeo).
In particolare sulla redditività delle imprese
industriali italiane (quelle non in crisi) dal
1968 al 1976 si possono fare le seguenti va-
lutazioni:
a - mediamente l'incidenza del costo del la-
voro non è aumentata e non è particolarmen-
te elevata;
b - mediamente l'indebitamento delle im-
prese e il suo costo non sono aumentati in
termini reali;
e - negli anni settanta produzione ed occu-
pazione hanno avuto in Italia un andamento

11



non peggiore degli altri paesi industriali;
d - nell'industria la quota degli investimen-
ti sui valore aggiunto permane abbastanza
consistente;
e - mediamente le condizioni di profittabili-
tà, se adeguatamente valutata, non sembra-
no deteriorate, rispetto al 1968, almeno per
le imprese private.

La crisi appare particolarmente concentrata
in alcuni settori (siderurgia, chimica prima-
ria, tessile) e in alcune grosse situazioni
aziendali che coincidono in larga misura con
l'area pubblica e nelle quali il sindacato ha
impostato e condotto significative lotte con
!a politica dei settori e dei grandi gruppi.
A riprova di queste affermazioni riportiamo
le due tabelle seguenti che mostrano rispet-
tivamente il costo del lavoro per unità di pro-
dotto nei paesi europei (da cui si ricava che
tra 1970 e il 1976 l'incremento del costo del
lavoro espresso \jn lire italiane è stato infe-
riore in Italia rispetto agli altri paesi; solo se
il dato viene espresso in moneta nazionale il
confronto peggiora per l'Italia per effetto dei
tassi di cambio, ma ciò non è responsabilità
del costo del lavoro) e i saggi di profitto lor-
do delle industrie tra il 1968 e il 1976 (da cui
si ricava una sostanziale stabilità di profitti).

Costo del lavoro per unità di prodotto
nell'industria - Indice Base 1970 = 100

1976 1976
monete lire

nazionali italiane

229,7
141,8
158,3
156,9
239,9

tana
Germania
Belgio
Paesi Bassi
Gran Bretagna

229,7
272,7
270,6
285,2
239,2

IL LAUREATO
tues&e'a,
KSMmO DOVS
l£ CQfUHZWHI

VORO SOHO

di Luca Novelli

LETTERA DI UIL LAVORATORE 13
UN CERTO MODO DI FARE GLI SCIOPERI

Lo sciopero "generale" del 16/11 è alle
spalle e non fa più parte della polemi-
ca sindacale. Il rischio grosso è che
per I1ennesima volta il sindacato non
sappia trarre la lezione dagli errori»
Uno sciopero come quello del 16/11 non
solo è sbagliato (contro chi era? per
che cosa?) in se, ma danneggia quelli
che dovrebbero farlo, i lavoratori,
grazie al fatto che creando disorien-
tamento tra gli stessi, contribuisce
a distruggere l'unità. Occorre che
una volta per tutte il sindacato si
assuma la responsabilità di un confron
to col governo che sia produttivo per
i lavoratori, viceversa si deve andare
ad un vero SCIOPERO GENERALE, che pos-
sa anche mettere in crisi il governo*
Agire come si è agito serve solo ai
padroni <

DOPO-tO
ANNI
t'AZIBHM
M W
PREMIO
'SPECIALE.*

ATtffTÌ? NO.» Al
SOPRAWISSU1?
ÈALLS



EQUO CANJQNE:_2

Riprendiamo, con questo numero,
l'esame della legge per tutti gli
aspetti che sullo scorso bollet-
tino, per ragioni di spazio, era-
no stati rinviati.
I sistemi per trorare casa, o me-
glio gli inganni per evitare l'a£
plicazione dell'equo canone sono
due. Uno lecito e uno da galera.
II primo? l'equo canone non si a£
plica per le locazioni transitorie
e per gli uffici oltreché negozi.
Basta fare un contratto in cui
l'inquilino dichiara di usufruire
dei locali ad esempio per soli 3
mee-i e la legge non si applica.
Poi dopo i tre mesi, il contratto
viene rinnovato per altri tre mesi
e così via. L'inquilino è contento
e spennato perché ha finalmente trp_
vato casa al prezzo però voluto dal
proprietario. Analogo è il metodo
del contratto "uso ufficio".
In base alla legge se l'inquilino
usa i locali in modo diverso da
quanto è stabilito nel contratto
può essere cacciato e se chiede
l'applicazione della legge e quindi
dichiara che abita quei locali di-
venta un fuorilegge.
C'è poi il secondo sistema, quello
da galera. E' semplicissimo, basta
chiedere all'inquilino una "buona
entrata" in contanti e senza testi-
moni, dododiché il proprietario fir
ma il contratto in base alle tariffe
di legge. La pena prevista per que-
sto reato (estorsione) è di alcuni
anni! Ma alla fine l'inquilino re-
sta senza casa a meno che non paghi
il taglione.
La legge prevede un aumento del ca-
none fino ad un massimo del 30$ nel
caso si tratti di appartamenti am-
mobiliati. Beninteso la casa deve
essere completamente ammobiliata e
con mobili idonei all'uso convenuto.
Basta però raccogliere un po' di r£
ba vecchia dalle cantine di amici e
parenti e la casa ammobiliata è

beli1è fatta.
-*»

Così dal 1° novembre scattale
l'equo canone e pertanto gli
inquilini che avevano uà fitto
maggiore pagheranno da subito
il nuovo canone. Nel caso in
cui non tutti gli elementi sono
noti (tipologia catastale, ubi_
Cazione all'interno del comune,
ecc.) dovrebbe comunque essere
pagato l'equo canone provvisorio
in base agli elementi noti salvo
poi conguagliarlo.
Per quanto riguarda la durata dei
contratti va detto con chiarezza
che pur essendo stata prevista
una durata minima non inferiore
ai 4 anni con modalità diverse a
seconda che si tratti di contra^
ti soggetti a proroga (reddito de_
gli inquilini inferiore a 8 milio_
ni l'anno) o no, viene tuttavia
concessa una maggior libertà ai
proprietari nel caso di recessio_
ne anticipata dei contratti.
Infatti nel caso in cui la cessa-
zione sia chiesta dal proprieta-
rio ed il contratto non soggetto
a proroga (contratti stipulati
dopo la legge oppure inquilini
con reddito maggiore a 8 milioni)
l'interruzione prima della sca-
denza del contratto è ammessa so-
lo se l'inquilino cade ripetuta-
mente in morosità o commette al-
tre gravi inadempienze. Mentre
nel caso di contratti soggetti a
proroga (sono la stragrande mag-
gioranza) il proprietario può ri-
chiedere l'alloggio se si viene a
trovare nella necessità di usarlo
per abitazione propria, del coniu
gè e dei parenti in linea retta
entro il secondo grado (figli, ge_
nitori, nonni, nipoti) o per svo^
gere attività commerciale, arti-
gianale o professionale.
Come si può vedere gli elementi
di preocupazione non sono pochi,
considerando poi che se il pro-

se v\ O --*
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prie tarlo alla scadenza del contratto può non volerlo rinnovare, il

quadro è completo.
Con quest'articolo non abbiamo voluto dare un giudizio volutamele
negativo della legge, ci siamo limitati ad esaminarla nella sua com-
pletezza e francamente non capiamo perché sia stata accolta da ampi
strati della sinistra e dal sindacato stesso come una "grande vitto-

ria'

IQUO CANONE
FISSILMENTE RINTRACCI ATR

FI COEFFICEWTE O,

AMOJ

Questo è l'ultimo numero del Bollettino
del 78. Non è nostra intenzione fare bi-
lanci, anche perché coi contratti davan-
ti sarà meglio farli, tutti insieme, al-
la fine. Come Bollettino però crediamo

ancora una volta, di avere adempiuto ai
nostri obblighi, di essere stati cioè
uno strumento dei lavoratori per i la-
voratori. Non ce lo hanno testimoniato
solo le sottoscrizioni che permettono
al Bollettino di dire che in questi 10
anni è stata l'unica cosa ad essere sera
pre ir, attivo. Lo abbiamo visto anche
dal livore che la nostra direzione ha
nei confronti di queste strumento, dal
pallore di alcuni volti il giorno dopo
l'uscita del Bollettino, dalla mancan-
za di savoir faire e, in fondo, di edu-
cazione, che certa gente altolocata di-
mostrava nei confronti nostri sempre
il giorno dopo, uno dei tanti, in cui
usciva il Bollettino.
Vedere C'è Chinato non salutarci perché
maltrattato dal Bollettino ci fa sen-
tire superiori e noi, che in fondo siamo
un pò megalomani, piace sentirci superio-
ri. Dicei ma vi accontentate di così po-
co? E chi si accontenta! Come diceva
Dracula dopo aver succhiato il sangue del-
l'ultima preda: "Ar Bollettino nun jabba-
sta mai!!". Ma bando agli scherzi. Il
Bollettino c'è, gode di buona salute

nonostante alcune inevitabili de-
fezioni. Per il decimo anno di vi-
ta, il 79» vedremo di trovare an-
che qualche novità che lo renda an-
cora più utile ed interessante. Fa-
teci arrivare articoli, contributi,
formule grafiche nuove. In dieci an-
ni di vita possiamo ben dire di non
avere mai esercitato censure (se non
grammaticali).
Per concludere rivolgiamo a tutti i
lavoratori e alle loro famiglie gli
auguri di buone feste, anche a nome
del consiglio di fabbrica.



fP A T R O D A T O

Da diverso tempo si parla della
riforma del sistema pensionistico;
dopo un susseguirsi di incontri tra
Sindacati e Governo si è giunti ad un
ipotesi d'accordo;il cosiddetto
!l riordino",I8intento del governo di
ricavare la somma di 1» 2.400 miliardi
al fine, di risanare il bilancio econo-
mico dell* I.N.P.Sj i protagonisti
ancora una volta saranno i pensionati
e i lavoratori a pagarne le spese.

Ci limitiamo ad elencare i punti
più significativi:

ETÀ* PENSIONABILE

Per tutti i dipendenti privati e
pubblici l'età pensionabile sarà unifi-
cata a 60 anni, le donne potranno
chiedere l'anticipo a 5$ anni se hanno
già raggiunto il minimo(780 contributi)
e tutti potranno lavorare fino al 65°
anno di età se non hanno raggiunto il
massimo di 40 anni di contribuzione.

Questo punto lascia un pò perple^
si, è una 3PUTTA al lavoratore di
continuare a lavorare, considerando il
fatto che non tutti giungono alla
predetta età in buone condizione di
salute (se ci arrivano) in quanto
logorati da stressanti ritmi di lavoro
specie per quelle categorie pesanti,
Questo non è altro che un espediente
per poter ritardare l'erogazione della
pensione, un preciso disegno del gover-
no per ricavare maggiori introiti vi t,
sulla pelle dei lavoratori, quindi
diciamo che la pensione a 65 anni può
anche andare a farsi benedire , e da
precisare pure che tale sistema si
riflette negativamente sul problema
della occupazione giovanile.

'CUMULO PENSIONI -RETRIBUZIONE

II cumolo pensioni retribuzione
è interamente ammesso per le pensioni
che sono al livello minimo del'Inps ,
per quelle superiori a tale minimo sarà
previsto un cumolo parziale tenendo
conto della entità della pensione e del
reddito di lavoro prevedendo una tratte
nuta progressiva sulla pensione eccede"
te da un minimo del 25̂  ( per lo scagli
onte più basso) e da un massimo dell'80̂
( per lo scaglione di reddito più alto),
ilon si tiene conto però degli altri
fonti oscuri di redditi.

Le pensioni al minimo continue-
ranno ad essere indicizzati in base
alle retribuzione minime contrattuali
dell'Industria pari al 27,75/».

Pertanto i minimi di pensioni
passeranno a decorrere dal 1/1/79 da
1. 102.500 a L. 122.500 mensili.

PENSIONI SUPERIORI AL MINIMO

II calcolo della pensione rela-
tivamente al- costo della vita comporte-
rà un aumento in cifra fissa a decorre-
re dal 1/1/79 di 1. 32566 equivalenti
a 19 punti di contingenza per un valore
di li. 1714? anche qui una discrimina ——
zione in quanto per il lavoratore in
attività il punto di contingenza e di
L. 2359.

Per quanto riguarda invece l'aumen
to della pensione relativamente alla
dinamica salariale, l'indice di rife-
rimento a partire dal 1/1/1980, sarà
determinato in base delle retribuzioni
medie di tutte le categorie dei lavora-
tori dipendenti, privati e pubblici,
anzi che sulla base delle retribuzioni
minime contrattuali degli operai 1*
dell ' industria, il che otimparterà. aalla
determinazione un valore inferiore, -
anzicché del 5t9f° a partire dal 1/1/79
la quota di aumento sarà del 2̂ 9$.

CUMULO TRA PI0' PENSIONI

L'integrazione al minimo di una
delle due pensioni sarà concessa solo
se la somma delle due pensioni sia
inferiore al trattamento minimo InpsJ
in caso di cumulo di pensione Diretta
e indiretta verrà garantita la pensione
di importo più elevato, l'altra si
cumulerà secondo il criterio di cumulo
pensioni-retribuzioni, la quota, in ci-
fra fissa, sarà erogata su una sola
pensione.

PENSIONI AL MINIMO


